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Cannone in pezzi 
LUCIANO VIOLANTE 

a vicenda del cannone irakeno ci impone di 
riflettere sulla necessità di una unità europea 
fondata non solo e non prioritariamente sulla 
libera circolazione delle merci ma anche sul
la comune difesa e garanzia di alcuni grandi 
diritti primo fra tutti la pace. Ciascun paese 
europeo, probabilmente, ha leggi e disposi
zioni amministrative idonee ad impedire la 
costruzione clandestina e la vendita di un'ar
ma del genere. Ma, giocando sulla diversità 
delle frontiere, e con la compiacente assisten
za di qualche grande istituto di credito, si è 
riusciti a fare in quattro Stati europei, Inghil
terra, Svizzera, Germania, Italia, ciò che sa
rebbe stato impossibile fare in uno solo di es
si. 

Intendiamoci. Una collaborazione tra i vari 
paesi c'è stata, dato che in sole quattro setti
mane, dall'I 1 aprile all'I 1 maggio, sono state 
compiute in sei diversi paesi, dall'Inghilterra 
alla Turchia, otto operazioni di sequestro, Si 
tratta però di una collaborazione successiva, 
probabile frutto dell'iniziativa di Israele, 
preoccupato per il riarmo dell'lrak, piuttosto 
che di autonomi controlli dei singoli Stati. 

In ogni caso la vicenda dimostra che la li
bera circolazione delle merci, senza alcune 
serie regole comuni, può avere risvolti assai 
pericolosi. Il problema delle regole del mer
cato, che come ci ha ricordato Bobbio e oggi 
una delle questioni fondamentali al nostro in
temo, diventa addirittura essenziale nello sce
nario europeo. 

D'altra parte non ci si può meravigliare di 
quanto è accaduto. Diversi Stati, poveri ma 
bellicosi, seguono da tempo la comoda stra
tegia di distribuire in vari paesi la produzione 
di segmenti di armi complesse che poi vengo
no assemblate al proprio intemo o in un pae
se terzo e disponibile. Secondo alcuni esperti 
questa strategia si è estesa negli ultimi anni. 
L'indebolirsi della logica dei blocchi, alcuni 
positivi effetti delle trattative per il disarmo, 
l'affievolirsi delle capacità intimidatrtei tradi
zionalmente usate per sostenere il riarmo dei 
paesi occidentali contro quelli dell'Est hanno 
già ridotto la tradizionale produzione di ar
mamenti. Ma a questo punto può scattare 
una specie di meccanismo compensativo per 
armare i paesi più poveri o quelli del Medio 
Oriente. E una compensazione che va bloc
cata. C'è il rischio, infatti, di essere causa di 
oppressioni inteme ai paesi riarmati odi guer
re che pure essendo regionali causano trage
die umane e civili di grandissime dimensioni, 
come ha dimostrato la troppo presto dimenti
cata guerra Iran-lrak. Non va dimenticato in-

' fatti che i paesi poveri e instabili sono indotti 
. all'uso intemo ed estemo delle armi con una 

frequenza assai maggiore di tutti quanti gli al- • 
tri. - . • • ' • • 

A è, inoltre, il pericolo di innescare una rea-
' zione «a vite»: prima armiamo alcuni paesi e 

poi incrementiamo il nostro e l'altrui arma
mento al fine di sostenere la difesa dal po
tenziale nemico che abbiamo armato. La vi
cenda delle nostre navi mandate a liberare il 

Golfo Persico dalle mine di fabbricazione ita
liana non dovrebbe più ripetersi. 

Questo caso quindi, al di là dei suoi aspetti 
specifici, convince della necessità di un no
stro particolare contributo per una unità euro
pea fondata sullo sviluppo e sulla garanzia di 
alcuni grandi diritti. Si tratta di agire in più di
rezioni. Recuperare a livello europeo quanto 
già nei singoli settori garantiscono al loro in
temo i paesi più avanzati. Porre al centro del 
processo di unificazione i cittadini e i loro di
ritti più che le merci e i loro produttori. Unifi
care le procedure di controllo e di garanzia 
per le questioni relative a valori che possono 
difendersi meglio in Europa che nei singoli 
Stati. Pace, ambiente e droga sono le materie 
per le quali può avviarsi un processo di abbat
timento dei limiti posti dalle frontiere nazio
nali, che possono trasformarsi in veri e propri 
punti di appoggio per trafficanti di armi, gran
di inquinatori e narcotrafficanti. È diritto di 
ciascun cittadino vivere senza guerre, senza 
inquinamenti, senza droga. L'Europa può ga
rantire questa qualità della vita più di quanto 
non possano fare i singoli Stati, da soli. Lavo
rare per l'Europa dei diritti, insieme ad altre 
forze della sinistra europea, dovrebbe costi
tuire uno degli obiettivi prioritari della nuova 
formazione politica. 

Se il nuovo partito verrà percepito come disunito, rissoso, poco attento 
alla realtà, nessuno zoccolo duro potrà frenare la lunga emorragia 

Siamo destra e sinistra? 
Misuriamoci nella società 

M La politica - la politica di 
un grande partito di sinistra, di 
un partito che aspira al gover
no - è una cosa maledetta
mente difficile. Essa deve affer
mare grandi principi ideali, ma 
deve farlo appoggiandosi agli 
interessi che si manifestano 
ora e qui (non ai «veri» interes
si di lungo periodo, che la gen
te non avverte oggi come tali) 
e appoggiandosi alle tendenze 
culturali, agli «umori», che at
traversano effettivamente la 
società in cui II partito si trova 
ad operare. Naturalmente il 
partito può scontentare gli In
teressi e opporsi agli umori: 
anzi, per raggiungere un'Im
magine ben definita, per alcu
ni interessi ed alcuni umori es
so deve farlo. Ma quanti e quali 
interessi? Quali umori, e in che 
misura? E con quali proposte 
alternative? Faccio alcuni 
esempi tratti dalla cronaca 
corrente. 

Governo e opposizione; il 
Mezzogiorno. Alle recenti ele
zioni amministrative, nel Sud 
ha vinto alla grande II Partito 
Unico della Spesa Pubblica 
(De e Psi): più chiara rispon
denza del voto ad un interesse 
di breve periodo, al fatto che 
oggi (come Ieri) il principale 
alimento all'occupazione e ai 
redditi di quell'area del nostro 
paese è costituito dal flusso dei 
trasferimenti statali, è difficile 
trovarla. In un suo coraggioso 
discorso ad Avellino un anno e 
mezzo fa Achille Cicchetto ha 
detto: «Basta con l'unanimi
smo meridionale! Basta con il 
consociativismo!». Tradotta 
dal politichese quest'afferma
zione suona cosi: «D'ora in
nanzi, il Pei parteciperà sem
pre meno ai processi di inter
mediazione clientelare della 
spesa pubblica; sempre meno 
distribuirà posti e quattrini». 
Come volevate che reagissero 
gli elettori, in assenza di ogni 
credibile alternativa alla situa
zione esistente? È credibile 
(ancor prima che giusta) l'i
dea che mi sembra circoli nel 
partito di concedere un consi
stente sussidio a tutti i giovani 
meridionaliwnza lavorò? .--.. - .-' 

Governo e opposizione: h 
Lombardia A, differenza che -
nel Mezzogiorni».' qui' IfTcl è 
stato penalizzato (meglio: non 
ha raccolto suffragi tra gli 
scontenti) per non essere ab
bastanza un partito di opposi
zione. C'è una componente 
del tutto condivisibile nella ri
volta delle Leghe, come molti 
hanno già detto: sono quaran
ta anni che si trasferiscono al 
Sud risorse di origine setten
trionale, rispondendo a un do
veroso richiamo di solidarietà 
interregionale, e non si vedono 
cenni di uno sviluppo econo
mico e sociale autopropulsivo, 
mentre i servizi pubblici dello 
stesso Nord (in certa misura 
fomiti da addetti meridionali) 
continuano a degradare in un 
confronto europeo. Lo scon
tento per 11 disservizio pubbli
co, per l'inefficacia e lo spreco 
delle risorse destinate al Sud 
(e non solo e non tanto per 
l'entità del trasferimento) do
veva essere uno del cavalli di 
battaglia del Pei, e ciò forse 
avrebbe Incanalato una parte 
dei consensi andati alle Leghe 
verso un orientamento cultura
le e politico più equilibrato e 
civile. Adesso è tutto più diffici
le, perché il legittimo sconten
to ha trovato espressione In (e 
ha rinforzato) un umore, una 
posizione culturale, molto più 
facile e rozza, sempre latente 
nelle nostre società. 

Tutela dei lavoratori nelle 
piccolissime imprese. Col voto 
favorevole di Pei e De è stata 

MICHELE SALVATI 

approvata CU maggio scorso 
una nuova disciplina del licen
ziamenti nelle piccole Impre
se. Della legge conosco solo 
quanto riportato dai giornali e 
non ho studiato a fondo il pro
blema: non sono quindi in gra
do di esprimere un'opinione 
d'insieme, se non quella, di 
principio, per cui era dilficlle 
tollerare oltre una cosi forte di
sparità di trattamento dei lavo
ratori al di sopra o al di sotto 
della soglia del quindici occu
pati. Si tratta però di un caso 
esemplare, poiché coinvolge 
numerosi criteri di valutazione 
di cui un grande partito deve 
tenerconto. Anzitutto il criterio 
della rispondenza ai principi, 
ai valori di fondo professati, e 
di questo ho già detto. In se
condo luogo, il criterio di effet
tiva applicabilità della legge: è 
una legge ben fatta, e che po
trà essere fatta rispettare (dal 
lavoratori, dai sindacati, dai 
giudici)? In terzo luogo, il cri
terio delle sue ripercussioni 
economico-sociali: il danno 
che essa provoca alle imprese 
può essere riassorbito con faci
lità? In assenza di altre misure 
(che non mi risulta siano state 
prese contestualmente), ac
cresce o diminuisce il reddito e 
l'occupazione nelle zone inte
ressate? In quarto luogo, Il cri
terio dei vantaggi elettorali (di 
immagine, di influenza) per il 
partito: l'interesse dilfuso dei 
lavoratori (... e la loro memo
ria che il partito, insieme alla 
De, ha contribuito a far passa
re la legge) è sufficiente a 
compensare l'interesse con
centrato dei piccoli imprendi
tori, molto Influenti e legati al 
partito in alcune aree di picco
la Impresa? 

L'I 1 maggio è passata an
che la legge sulla droga, questa 
volta con il partito schierato al
l'opposizione. E probabile che 
Dp o gli antiproibizionismi pre
sentino la richiesta di un refe
rendum abrogativo: deve il 
partito appoggiare questa ri
chiesta? A mio modo di vedere, 

se fa qualche passo avanti: se 
no, è ancor pc-iglo, poiché i la
voratori delle Tiicrolmprese si 
troverebbero a competere con 
gli immigrati. Se poi gli immi
grati rimangono, loro e i loro fi
gli probabilmente formeranno 
comunità compiute e difficil
mente integrabili, come inse
gna l'esperienza di altri paesi 
che hanno da tempo una im
migrazione nera e/o di religio
ne islamica. In questa situazio
ne un partito di sinistra si trova 
svantaggiato sia |3erché esso è 
maggiormente radicato tra i 
ceti più poveri, che hanno i 
maggiori contati I (di lavoro, 
ma soprattutto di residenza) 
con gli immigrati; sia perché 
esso - se prend e sul serio i suoi 
valori costitutivi di solidarietà -
non può non richiedere per gli 
immigrati l'estensione dei 
principali diritti di cittadinan
za. Non può non schierarsi 
dalla loro parte. Questo danno 
è in buona misura inevitabile: 
purtroppo il Penilo comunista 
non può presentarsi alla sua 
base col doppio Volto dei cat
tolici, I cui «fij.(li» idealisti se
guono la Chiesa e il cardinal 
Martini e I cui «padri» moderati 
sanno bene che la Democra
zia cristiana è il partito della 
«ragionevolezza» Tra le diver
se anime del Itel si sta discu
tendo di una linea, di un com
promesso tra valori e rcalimo, 
che possa min.mizzare il dan
no? 

/ cacàalon toscani. Dopo 
problemi tan:o seri e gravi, 
questo è quasi uno scherzo, 
uno scherzo cr e è però costa
to al partito duecentomila voli 
(o quanti sono ) e li distacco d i 
centinaia di militanti e attivisti. 
È uno scherzo che, di nuovo, 
pone sul tappeto questioni di 
principio e questioni di oppor
tunità, lo non sono un caccia
tore e abolirei uriche le riserve 
di caccia, che Introducono 
una discriminazione in base al 
censo nel «diritto di uccidere»: 
un partito che ha immesso tra i 
suoi valori una essenziale 

la legge voluta.dai socialisti à-i.componeme «trarde* forse non 
una legge malfatta e di difficile - doveva dimenile are la sua ori-

Ì^tKtòS!$^ 
gè m coniirnffcon ewrnemM - t e questo, e sicuro u-pàratoqi 
principi liberali, ancor prima • guadagnare nell'area del conche di sinistra, e il Pei ha fatto -
bene a cercare di emendarla '' 
nella discussione parlamenta
re. Farebbe anche bene a so
stenere uno scontro referenda
rio? Credo sia difficile dubitare 
che lo scontro spaccherebbe 11 
paese, che sarebbe largamen
te perdente (assai di più che 
nel caso della scala mobile) e 
che - per quanto equilibrata e 
civile fosse la campagna pro
mossa dal Pei - esso lascereb
be nella memoria di un gran 
numero di cittadini, influenzati 
dalla campagna degli altri par
titi, che il Pei è il «partito dei 
drogati». Gli umori prevalenti 
mi sembra siano questi, e il Pei 
e la sinistra intera non hanno 
la forza di rovesciarli: mi sba
glio? All'interno del partito si 
sta riflettendo su questo pro
blema? 

Gli immigrati dal Terzo mon
do. L'Immigrazione povera e 
disperata che proviene dalla 
sponda meridionale del Medi
terraneo e da luoghi ancor più 
lontani può infliggere un dop
pio danno alla sinistra di un 
paese ricco. Al suo Ingresso, 
essa può imbarbarire un siste
ma di relazioni industriali e 
sindacali che con grandi sforzi 
si è assestato ad un livello de
cente: si verrebbe a creare un 
terzo strato di lavoratori, spe
cie se la tutela dei lavoratori 
nazionali delle piccole impre

se nso verde e giovanile quanto 
perde del suo consenso «an
ziano» e conso! iilato? Quando 
si ha a che lare con movimenti 
o partitini moni tematici l'inse
guimento spesso non paga in 
termini elettorali su quel tema 
saranno sempre più estremi e 
più visibili loro, ^raffrontati ad 
un grande partito che deve an
che tenerconto IÌÌ altri inlcres-
siedi altri valori. 

• -« « 
Non vonei ..ver dato l'im

pressione che le ragioni di 
principio, quelle attinenti ai va
lori di fondo professati, sono 
sempre in contristo con le ra
gioni del partito come organiz
zazione. Un profilo più netto 
del parlilo come oppositore 
della dissennala politica meri
dionalistica del governo, come 
sostenitore v.;n> delle autono
mie regionali >; dei diritti dei 
cittadini a servizi pubblici de
centi, a mio modo di vedere 
sarebbe stato in accordo con I 
principi e avrebbe pagato in 
termini di voti. 0 ancora - per 
ricordare un esemplo che non 
ho illustrato ma che è impor
tante - la battaglia per i diritti 
dei lavoratori al » Fiat è il caso 
di una scella, difficile e rischio
sa nelle condii ini in cui fu fat
ta, in cui ancorn principi e con
senso sono stati soddisfatti in
sieme. Non è sempre cosi; a 
volle per rispettare i principi e 

l'identità bisogna pagai e in ter
mini di voti, quantomeno nel 
breve periodo. Ma non si può 
pagare sempre, perché ciò 
vorrebbe direch< c'è qualcosa 
di sbagliato nella linea e nell'i
dentità: o non ci :;i distingue 
abbastanza da a'tn partiti (ed 
è lo sbaglio che ende a com
mettere la «destra- interna); 
oppure ci si distingue troppo, 
ed è lo sbaglio eli "Sinistra». In 
altre parole, si se jue una linea 
che è più adatta > una piccola 
comunità di testimoni che ad 
un grande partito, a cm partito 
che deve vivere nella società 
cosi com'è, con sii interessi 
che uno sviluppo distorto ha 
generato, con gli umori che la 
vita e la cultura •!! massa pro
ducono in uomini e donne 
normali. 

Questo è il grai ide problema 
che il partito affronta nella sua 
fase costituente, prob'cma che 
poi si articola ne tan'l proble
mi di linea in can pi specifici di 
cui ho dato più sopra alcuni 
esempi. È su qunsii problemi 
che ci piacerebte vedere Im
pegnati I dirigenti, i quadri, i 
militanti del partito, problemi 
che riguardano la società in 
cui il partito vive e non le be
ghe inteme al partito stesso. Ed 
è su questi problemi che i di
versi orientamenti interni al 
partito dovrebbero misurarsi, e 
dove potrebbero dare tulli un 
contributo utile. Poiché è utile 
il contributo di eh i vede :l parti
to come un'aziei idi, che deve 
prosperare nel mondo in cui è 
e non in uno di nomini e don
ne «nuovi», e fa un conio punti
glioso dei voti pc rsi e di quelli 
guadagnati percgni iniziativa; 
ed è utile il contributo di chi 
antepone ai compromessi, alle 
speranze di un guadagno elet
torale immediate, i valori e l'i-
dentile del partito. Il utile il 
contributo di chi alxjrre dal ri
schio, e si pone in un'ottica dì 
breve periodo, di compatibilità 
economiche e eli contesto 
•umorale» dato; di è utile il 
contributo di chi propende al 
rischio, e tntrawed'2 l'occasio
ne di sfondare le compatibilita 
e di rovesciare gì. unori preva
lenti. 

Nelle due ultime frasi, le pri
me •posizioni tori r> tipicamente 
di «destra» e le seconde di «sini
stra». Esse sono utili se interagi
scono su problemi di decisioni 
e di iniziative rivolle all'»stemo 
del partito; se non e è troppa 
distanza tra di cs:e ed entram
be si rispettano, nella comune 
consapevolezza che ognuna 
accentua elementi del proble
ma decisionale c'ie devono es
sere considerati. Dunque, so
no utili se non si sclcrotizzano 
in correnti. Il conflitto tra de
stra e sinistra è iris eme cultu
rale e antropologico, e oltre ad 
essere inevitabile può anche 
essere salutare in un grande 
partito socialista democratico. 
Quello che non f • per nulla sa
lutare è la piega «orientata al
l'interno» che hi: preso la di
scussione nel Partito comuni
sta, la scarsità di impegno e di 
iniziativa dei dirigenti e dei 
quadri nel lavora esterno, ri
volto alla società, «ii suoi biso
gni e ai suoi conflitti: è come se 
i mille tentacoli che il partito 
aveva ramificato nella !>ocietà 
si fossero ritratti e aggrovigliati 
nel corpo del partito stesso. In 
queste condizioni, .12A% è sta
to un ottimo risjltato. Ma se 
l'orientamento v;n;o l'interno 
dovesse continui re. se il «nuo
vo» partito verrà percepito co
me un partito di: unito, rissoso 
e poco attento alla società, 
non c'è zoccolo duro che po
trà frenare l'emorragia eletto
rale. 

Intervento 

Lavoreremo per impedire 
che vengano defraudati quanti 
hanno dato il voto a Orlando 

PIETRO FOLIiNA 

I l voto alle elezioni comunali di 
Palermo men:a una rifless one se
ria, pacata, rigorosa. 1 conpagni 
di Palermo, a partire dalle sezio-

. _ _ ni, la stanno comincianeo. dop 
- essere stati travolti da un/risultato 

pei tutti inaspettato. E ci dicono, anzitutto, di 
dilfidare da chi ha le idee troppo chiare dopo 
il vaio; non ù un buon medico chi fa la dia
gnosi quando la malattia ha già provocato i 
suoi danni irreparabili. A Palcrrro, a nio giu
dizio, si è verificato uno dei tre fenomeni elet
torali nel contesto nazionale più significativi: 
il primo, le Leghe al Nord; il secondo, il suc
cesso de e dei partiti-Stato nel Mezzogiorno: il 
terzo, appunto, l'effetto Orlando (e, in misura 
minore, Bianco a Catania). Il primo e un fe
nomeno di scollamento dallo Stato centrale e 
dai partiti di una parte più «forte» del paese; il 
secondo accentua la dipendenza dall'altra 
Italia - quella meridiona'e - dai meccanismi 
della spesa pubblica; nel terzo fenomeno c'è 
dentro il contesto meridionale, un ecceziona
le dato d'opinione, oltre le tradizionali appar
tenenze politiche. Si conferma cioè che le 
esperienze di Palermo e di Catania sono forti 
espressioni di modernizzazione - di <om-
premesso» fra settori diversi della società -
che aspirano alla fuoriuscita dal vecchio si
stema politico segnato dalla mafia >; dalla 
corruzione politica. E sbagliato dire, come fa 
Orlando, che la De va più avanti dov» è più 
progressista: non è il caso del voto de nel 
Mezzogiorno. Ma è vero che Orlando trascina 
migliaia di voli progressisti, provenienti da di
verse arce, e soprattutto dalla nostra. 71.000 
preferenze personali - per una De che al 
massimo ne aveva espresse 22.000 per il pro
prio capolista - sono un terremoto senza pre
cedenti. E Orlando, a dimostrazione che la 
contraddizione da noi rimarcala in campa
gna elettorale è fondala, si trova da un lato a 
gestire la propria elezione diretta a sindaco di 
unii certa politica di rinnovamento (I esacc-
lore) e dall'altro a convivere in un gappo in 
cui i propri rapporti di (orza non sono : umen-
tati, malgrado la crescita di 10 consiglieri. 
Qui, ora, vi è tutto il nodo politico palermita
no: se avverrà una ricomposizione nella De 
su una politica moderata, o se si epiteterà fi
no alle ultime conseguenze lo scontro e la 
duplicità di linee che elettoralmente seno sta
te la forza della De. 

E qui c'è la grande debolezza di Orlando: 
no, non è la stessa cosa 6 o 12 consiglieri al 
Pei. E ora - di fronte alle prossime difficoltà -
Paterno se ne accorgerti. A meno che 1 voti 
chiesti per fare il sindaco, Orlando non li vo
glia spendere per fare il segreta-io nazionale 
del a De. Se fosse cosi, un'altra vota le ragio
ni cella città, della gente, del paese sarebbero 
.sacrificate a ragioni .di partito. Ala noi non lo , 
permetteremo: vogliamo che quel voti. Insie
me al nostri e ad altri, facciano andare avanti 
il rinnovamento della città. 

Orlando è apparso come sognilo di auto
nomia (nei confronti di Andreolti), di riscatto 
(rispetto ai record negativi di malgoverno 
che altri sindaci hanno latto toccare a Paler
mo), di identità culturale (finalmente una 
immagine forte e positiva in Ital-a e nel mon
do). 

Questo terremoto ha travolto la scena pa
lermitana. Persino il Psi, unico caso di grande 
citta, registra un risultato negativo. Orlando 
ha travolto - partendo da un dato nazionale, 
meridionale e siciliano negativo per il Pei - Il 
nostro elettorato tradizionale, anche se chia
ramente (e diversamente da ciò che sostiene 
Maealuso, ieri su l'Unito) il Pei proponeva 
con chiarezza la prosecuzione dell'esacolore 
sfidando Orlando su questo punto. È stala la 
lista il problema? Limiti, ritardi <>d incertezze 
nella formulazione della lista hanno influito, 
cosi come la degenerazione nella eaccia alle 
preferenze che ha impegnato una parte con
sistente dei gruppi dirigenti del partito; il pro
blema per molti non è stato conquistare voti e 
simpatie, ma spostare preferenze di iscritti. 
Ma non è qui il problema principale. Anzi: 
questa lista ha messo in campo forze reali, 
anche se parziali, della società palermitana, 
ed ria prodotto un'attivizzazione senza prece
denti di energie fresche e dinamiche «Insie
me per Palermo» ai quartieri (in 15 con il suo 
simbolo, e in 6 con quello del Pei) ottiene 
11.300 voti in più che non al Comune, e cioè 
recupera quasi metà della perdita rispetto al 
1985. È Orlando che è forte, quindi, rispetto a 
ciò che noi abbiamo saputo mettere ,n cam
po. Credo, invece, che una riflessione seria ci 
debba portare a tre punti di riflessione: il pri

mo, la nostra complessiva mancanza di auto
nomia in tutta l'esperienza della giunta. Ne 
parlava Cazzola su l'Unita l'altro giorno: le 
due tre cose percui sei riconoscibile e visibile 
dalla genie. La subalternità è l'altra faccia del 
minoritarismo. due mali che travagliano da 
decenni - e con quanti momenti di crisi! - il 
Pei in Sicilia. Il secondo punto di riflessione ri
guarda i vizi di politicismo e di giacobinismo 
di tutta la nostra esperienza. Penso anch'io 
che un anno e mezzo 'a l'accordo alla Provin
cia con Di Benedetto - chiesto come <condi-
tio sinc qua non» da Orlando - abbia offusca
to il carattere di rottura della nostra battaglia. 

CDme il fatto che un anno fa - ma nessuno 
ora sembra ricordarlo - il Pei con ili 6% di voti 
partecipasse in Sicilia al governo di 127 am
ministrazioni comunali su 300 Comuni (nella 
maggioranza dei casi con la De) dava un sen
so consociativo alla nostra partecipazione a 
un fatto di rottura. 

E il terzo punto è qui: se un partito come il 
noslro in cui da anni vi è una crisi crescente di 
radi:amcnto sociale, e che ha avuto in questi 
anni una proposta politica vaga possa per-
metiersi scorciatoie nella risoluzione di quei 
grandi nodi di fondo. 

Non possiamo accreditare quindi argo
menti infondati (come se fino all'ultimo si 
fosse pensato ad una lista capeggiata dal sin
daco: fino all'ultimo, semmai, era in forse 
l'accettazione da parte di Orlando della can
didatura nella De, e l'alternativa era la propria 
non presentazione). Magari fosse cosi: con 
un passaggio tattico in più o in meno avremo 
risolto le nostre difficoltà. 

No. lo credo che questo voto consegni al 
gruppo dirigente del partito siciliano e nazio
nale due irrinunciabili necessità. Anzitutto 
dobbiamo ricominciare a tessere insedia
menti sociali che si sono logorati nel corso di 
questi decenni (guardiamo al crollo di tante 
zone «rosse»). delineando una nostra funzio
ne di solidarietà, di difesa degli interessi, di 
movimento. Quest'opera, insostituibile, è sta
ta frenata in questi anni, fino al nuovo corso e 
alla «svolta», e da forme di massimalismo de
clamatorio eda una diffusa pratica di conso
ciai vismo deteriore che, nei fatti, anche na
zionalmente, si continua a tardare a combat
tere. 

I
a linea del rinovamento non può 
essere vagamente indicata a Ro-
ma e poi delegata alla buona vo-

. 4 / lontà - o al coraggio spesso un 
• • _ po' irresponsabile - di qualche 

dirigente. Uscire dal consociativi
smo senza scadere In un moralismo senza 
rap|X>rti reali è un'impresa programmatica e 
politica di proporzioni immense, e può esse
re fatta solo se in picn&cocrenza, senza sba
vature ed ambiguità, tutto il gruppo dirigente 
del Partito si impegna (dalla politica econo
mica a quella meridionale, dall'opera dei 
gruppi parlamentari al lavoro negli Enti locali, 
dall'azione in grandi Enti pubblici, a partire 
dall'Agenzia, alla coerenza del movimento 
sindacale e da quello cooperativo). 

In secondo luogo dobbiamo definire una 
funzione politica generale del Pei e della sini
stra nel Mezzogiorno. Orlando, e qui ha ragio
ne l'ansa, dimostra che c'è una via al riscatto 
della Sicilia. £ apparso talvolta più chiaro Or
lando che non noi - come dice anche Maea
luso - sul terreno della lotta alla mafia: noi, 
malgrado il nostro passato e malgrado la no
stra storia' Le polemiche che hanno diviso e 
paralizzato il partito negli anni scorsi non 
barino sicuramente giovato alla nostra imma
gine e alla nostra azione. E apparso più forte, 
ma grado i tentativi degli ultimi mesi, Orlando 
che non noi sul terreno del rinnovamento 
della politica. A partire da qui si deve rico
struire un discorso sulla sinistra a Palermo ed 
in Sicilia, e su un'alternativa che liberi le forze 
dinamiche del lavoro, delle professioni, dei 
morimenuche si affacciano negli anni 90. 

I! problema politico ora è come impedire 
che gran parte dei palermitani che hanno vo
lalo Orlando vengano defraudali. Per noi, al
lora, non è il momento di ritirarsi nei fortini. 
Fuori non ci sono gli apache, ma tanta gente 
che è disponibile a cambiare anche se non ci 
riconosce più, o ancora come forza del cam
bia Tiento. Ma è il momento di fare di più, e 
cori più convinzione la lotta per riformare la 
politica, rigenerare la sinistra, dar vita a una 
costituente di massa. A meno che qualcuno 
non pensi che il problema sia di fermare la 
storia. Mi parrebbe un atto di imperdonabile 
presunzione. 
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• i «Con quel che è successo 
all'Est, è come se il Papa dices
se che Cristo non è mai esisti
to». La metafora di Nilde lotti 
mette a nudo la valenza reli
giosa, ora dissolta, del comu
nismo nel nostro secolo. E mi 
conferma nell'opinione che gli 
oppositori della svolta - costi
tuente, abbandono del nome e 
del simbolo - difettano di laici
tà, mantengono un legame «re
ligioso» con l'idea, o l'orizzon
te, di comunismo. 

Quel che è successo all'Est 
si compendia in alcuni dati: 
fallimento del sistema econo
mico, almeno per la produzio
ne e ia distribuzione di beni di 
consumo; caduta di consenso 
ed esplosione delle libertà 
compresse: nazionalismi che 
cercano un'indipendenza vec
chio siile nel tempo che esige 
interdipendenza, ossia supera
mento dello Stato sovrano. E 
stupisce che non abbiano al
cun rilievo, a contrappeso, gli 
avanzamenti nei servizi sociali 
che il comunismo ha pur rea
lizzato. Certo è che è stata tra
volta, senza appello, la prelesa 
che il cambiamento delie strut
ture economiche potesse dar 

luogo a un'umanità nuova, in 
qualche modo superiore. 

Il comunismo, si dice, non è 
più uno spettro, non fa più 
paura. In questo momento, in
fatti, non ha più agibilità politi
ca. Resta come sogno o visio
ne di filosofi, da Platone a 
Campanella, o come esperien
za vissuta da qualche comuni
tà religiosa, in particolare le 
prime cristiane. Resta, ora, il 
bisogno di giustizia da cui era 
nato e che si era proposto di 
soddisfare. Pretesa opposta, e 
parimenti illusoria, quella che 
vorrebbe la storia finita col 
trionfo del mercato e dell'ideo
logia del Pil. Pretesa tanto più 
infondata se si tiene conto che 
un governo comune delle ri
sorse, a cominciare dall'aria e 
dall'acqua, si sta imponendo 
come un'esigenza detcrmina
ta dal progresso tecnologico a 
livello mondiale; o che la so
cietà dei due terzi e lo squili
brio Nord-Sud pongono l'esi
genza parallela di una distribu
zione diversa dei beni e di una 
riduzione dei consumi nel 
Nord, esigenza che il mercato 
non è in grado di garantire. Ma 

ECCATI 
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Se l'apparato 
è una palla al piede 

la spinta pol.lica ad affrontare 
tali esigenze non potrà riferirsi 
più alle esperie mie dell'Est. Ri
chiede elaborazioni originali: 
compito primario della sinistra 
europea. 

Venendo alti; tecenti elezio
ni, l'arretramento del Pei era 
da prevedere i.e Occhetto l'a
veva previsto) sai che si po
nesse mente alla situazione, 
per tanti ve mi riedita, in cui il 
partito si è trov.uo. Il congresso 
per la prima volta concluso 
con una divisione. L'incertezza 
di un cammino, deliberato a 
maggioranza, il cui approdo 
restava tutto da definire 
(un'Incertezza resa più ri
schiosa dall'uso Infelice di un 
sostantivo - la Cesa - più adat

to a un racconto di (artascien-
za che a un prc getto |JOlitico 
propulsivo). Mi ha colpito, in
vece, il fatto che i voti perduti 
dal Pei sono amlaìi in misura 
minima ai part ti di sinistra 
mentre il grosso è fuggito nel
l'astensionismo o nelle diver
sioni di protesta Questo fatto 
esprime un deperimento dilfu
so, quasi uno smarrimento, di 
ciò che significa ogvji isinistra. 

Ma allora la costituente è lo 
strumento neccisi.rio. se l'o-

' biettivo è quello Ji ridar vigore 
all'idea di sinistri con Impulsi 
forti e contenuti precisi, dato 
che i partili intltc lati ,il sociali
smo di impulsi siffaiti si mo
strano poveri [dipende da 
questa povertà se la loro cre

scita ha cosi lento andamen
to) . Costituente: sforzo, impe
gno affascinante. Di fronte al 
quale, però, appare indispen
sabile ci si ponga con un atteg
giamento libero sia dal fardel
lo di tanti schemi teorici e pra
tici - anche di linguaggio - or
mai logorati e inservibili, sia 
dalle lotte per il potere interno, 
sia dal vedere la sorte del parti
lo, nell'immediato, legata alla 
conquista o alla perdita di 
quote del potere pubblico o al 
miglioramento dei rapporti col 
Psi. Il problema essenziale non 
mi pare proprio una correzio
ne di rotta ma riuscire a co
struire una novità, profiram-
malica e organizzativa, che re
susciti nella gente la speranza. 

Per esempio, chi sono in 
queste, società i poveri, gli ulti
mi. I meno tutelati? Leggo su 
Adista di un seminario della 
Cantai: monsignor Nervo ci-
iarido il senatore Lipari, vi ha 
.«(fermato che to strumento 
della maggioranza e della mi
noranza, ora che i due terzi 
sta nno bene e un terzo sta ma
le, non funziona più per realiz
zare l'eguaglianza, anzi non 
può che aumentare progressi
vamente la diseguaglianza 
perche i due terzi usino la loro 
lorza per migliorare sempre 
più la loro posizione, emargi
nando sempre più il terzo 
escluso. Cioè il siste na attuale 
non è in grado di trasferire In 
azione politica, nelle leggi e 
nelle istituzioni, l'istanza di 
eguaglianza propria della Co
stituzione. Gli italiani diventa
no più ricchi ma in Italia au
mentano i poveri. Donde la ne
cessità, conclude Nervo, di in-
ircdurre e attivare nuovi sog
getti politici che coireggano il 
tiro e operino per la giustizia 
isociale. Un'indicazione di cui 
lar tesoro: non per nisurare il 
distacco fra ambierti cattolici 

e De ma proprio per riflettere 
sull'idea di sinistra oggi. 

Altro esempio. Diversità da 
perseguire non ideologica ma 
politica, è l'attuazione rigorosa 
della «dottrina del limite» del 
partito. Il ritiro dalle Usi deve 
essere solo un inizio. Va messa 
in crisi l'onnipervasiviia partiti
ca che la gente non sopporta 
più, estirpando dalle radici il 
consociativismo, Ciò costerà in 
termini di posti ma produrrà 
interesse e consenso. Compor
ta riduzione al minimo del pro
fessionismo politico e del (un-
zionariato come carriera, mas
simo spazio agli apporti disin
teressati estemi e interni. Ha 
ragione Draghi, l'apparato può 
essere una palla al piede. 

Fin da quando fu annuncia
ta la svolta dissi che ss il Pei 
fosse diventato migliorista gli 
avrei voltalo le spalle. Non ho 
mutato parere. Ho anzi accet
tato la candidatura al Comune 
di Firenze unicamente per soli
darietà con lo sforzo e l'impe
gno costituente. Scommetten
do, e spero di non perdere la 
scommessa, che valga a inne
stare sulla pianta del partito un 
germoglio che darà frutti 
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